
  

Omelia: Ascensione del Signore – 29.05.2022. 
 At 1,1-11; Sal 46 (47); Eb 9,24-28; 10,19-23; Lc 24,46-53 

 

“Ascensione è un atto di enorme fiducia di Gesù in quegli uomini e in quelle donne che lo hanno seguito per tre anni, 

che non hanno capito molto, ma che lo hanno molto amato: affida alla loro fragilità il mondo e il vangelo e li benedice”. 

(Luigi Verdi). 
 

Oggi la Chiesa celebra l’Ascensione, festa liturgica strana, quasi incomprensibile. Gesù sale al cielo e scompare dalla 

vista dei suoi discepoli, i quali da pochi giorni stavano godendo del suo essere ritornato dalla morte, il suo essere risorto. 

Una bella fregatura per tutti! Per ri-salire in alto devi aver toccato il fondo… E lo sa bene il paese di Sagron Mis posto 

agli estremi confini del Trentino; questa terrazza sulle montagne che ammicca verso l’Agordino. Per cogliere il senso 

della festa dell’Ascensione devi scendere ai Marcoi; devi lasciarti interrogare dal silenzio che avvolge quel 

microscopico pezzo di mondo; devi incrociare lo sguardo di Maria per ritrovare la forza nelle gambe. La gran parte dei 

santuari mariani, sparsi per il mondo, sono posti spesso su delle alture, ma qui no! Anzi, è il contrario, per pregare la 

Madonna si deve scendere in fondo alla valle; per tornare alle proprie faccende quotidiane si deve invece risalire. È 

questo movimento di discesa e risalita che illumina il significato dell’Ascensione.  

Quando salgo a Sagron, ma vale anche per Mis, vengo sempre colto da una percezione di essenzialità. Attraversare 

il paese con la consapevolezza che ai gnòdoli puoi raccontare quello che vuoi, ma saranno loro a decidere ciò che vale 

la pena tenere e quello che invece è meglio sia lavato via dalla pioggia. Le diverse case disabitate, le tapparelle chiuse, 

ci ricordano che da queste parti l’emigrazione per sopravvivenza non è solo un ricordo, ma una ferita ancora aperta. 

Guardare queste caniʃèle deserte ed immaginarle in un tempo lontano abitate da persone povere ed umili che, tra le 

traversie della vita, arrancavano per sbarcare il lunario. Rivedere, come in un film in bianco e nero, volti di persone, le 

quali, togliendosi il pane dalle loro tasche, hanno saputo edificare la chiesa parrocchiale, spargere i crocevia delle strade 

di capitelli e custodire quel piccolo sospiro di Mamma che è la chiesetta dei Marcoi. La pala d’altare, recentemente 

riportata al suo originario splendore settecentesco, è molto di più di ciò che appare ad una prima e superficiale visita. 

Ad ammirarla si sente odore di casa, perché sono raffigurate una Mamma, una figlia, una pianta che germoglia, una 

piazza e una chiesa. Ditemi voi se non sembra la descrizione dei nostri paesi! In un contesto sociale e politico segnato 

dalla guerra, ieri come oggi, Maria invita tutti alla conversione del cuore, perché la pace è dono di Dio che si riversa in 

cuori disposti ad accoglierlo. La tradizione ci narra di Giannetta, afflitta dal comportamento di un marito vizioso e 

violento. La donna non fugge alla sua faticosa realtà ma, dalle macerie di un matrimonio sfregiato ne affida la ri-

costruzione a Maria. Quell’incontro-apparizione con Giannetta serve alla Madonna del Caravaggio per andare oltre 

l’ambito familiare e raggiungere il mondo intero con il suo messaggio di pace. La Madonna del Caravaggio è canale 

di comunicazione tra cielo e terra, i suoi occhi dicono misericordia, le sue labbra sono un sussulto di speranza.  

Vedete, nella vita cristiana c’è per tutti un lato mariano, un lato riservato a Maria. È facile per un bambino crescere 

senza una madre? No, o meglio: può crescere, ma è tutto più complicato quando la vita non è filtrata quotidianamente 

dall’amore di una madre. Perché l’amore di una mamma spiana la strada, rende possibili anche le cose difficili. Maria, 

per noi, non è opzionale; Maria, per noi, è necessaria! La vita spirituale e la vita fisica hanno un punto di criticità in 

comune: voler affrontare le difficoltà senza lasciarsi aiutare. Noi maturiamo in senso personale e comunitario solo 

se riconosciamo che abbiamo bisogno dell’aiuto dell’altro. Il futuro di Sagron Mis non è tanto nelle strategie 

politiche ed economiche, le quali lasciano il tempo che trovano, ma affidarsi ancora di più al Signore, attraverso 

Maria, chiedere il suo aiuto. Si può dire a una mamma: “Da qui in avanti non pensare più ai tuoi figli”. No, perché 

è la sua natura. Maria, anche quando noi non ci interessiamo a lei o, addirittura, la evitiamo, continua ad esserci madre. 

Non può fare diversamente, è nel suo DNA, è la sua vocazione. Ma pensiamo veramente che il Signore, salendo al 

cielo, si sia dimenticato di noi? Che non è più disposto a calmare i tumulti dei nostri cuori e nelle relazioni ferite non 

lasci scivolare il balsamo della misericordia? E questo non lo dice il diacono, ma può testimoniarlo ogni mamma seduta 

sui banchi di questa chiesa. In qualsiasi luogo ci sarà una mamma, nel suo cuore, ci saranno sempre i suoi figli! 

Gran parte dei presenti siete genitori o nonni: cosa scorgiamo quando nasce un figlio o un nipote? Potenzialmente 

intravediamo in lui un essere umano capace di camminare; non lo sa fare ancora, ma in lui c’è l’indole al cammino. 

Passano i mesi, inizia a gattonare, ad alzarsi traballante sulle gambine… La mamma e il papà cosa fanno? Lo tengono 

per le manine e lo aiutano a fare i primi passetti, uno dopo l’altro. E si va avanti così per un po’, poi succede qualcosa, 

una sorta di miracolo: il piccolo vuole provare a camminare da solo ed i genitori, i nonni, capiscono che quello è il 

momento di mollare le sue mani. Un passetto, cade, si rialza, ricade, piange, ma ormai è avviato nell’antica arte del 

camminare. E la mamma come si comporta? Non si pone più dietro a lui per sorreggerlo, ma lo attende davanti 

con le braccia spalancate. Lo incoraggia, lo consiglia, perché sa che suo figlio deve attraversare quel passaggio della 

vita da solo; non può sostituirsi a lui, può solo essere presente. Questa è l’Ascensione! Gesù per un po’ ci tiene per 

mano e ci fa fare i primi passi nella fede e poi molla la presa e lascia che camminiamo autonomi con quella forza 

interiore che si chiama Spirito Santo. Dall’altra parte della stanza della vita ci lascia la sua Mamma, Maria, la quale è 

lì con il suo cuore aperto pronta ad accoglierci, a sollevarci quando cadiamo, a piangere con noi ogni qualvolta la vita 

è un temporale che sferza i nostri giorni e noi le diciamo, con le lacrime agli occhi e un nodo alla gola: “Mamma, 

aiutaci!”.  


